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Momtore della Città e del Circondario
O R A R IO  D E L L A  FE R R O V IA  — P A R T E N Z E  per  A le ssan d r ia  5 - 8,10 a a t  - 2,42 - 7,28 poni. — por Savona 7,58 12,36 a n t .  5,30 pom.

— A R R IV I  da A le ssan d r ia  7,48 ant. - 12,28 an t .  - 5,23 - 10,28 poni. — ih Shv nm 7,5  ̂ un;. 2,34 - 7,20 p o m 1

L ’ U F F IC IO  P O H T A L E  s ta  a p e r to  dalle 8 a n t .  alle 7 pom. per la distribuzione delle le t te re  raccom andata  e p acch i  posta li ,  a dalle  9 an t.  alle 4 poni, p e r  i vagli e r isparm i.
L ’U F F IC IO  T E L E G R A F I C O  dalle  7 ant.  a lle  9 pom.

L a  BA N C A  P O P O L A R E  dalle ore  9 alle 11 1[2 a n t .  e dalle 12 1[2 a lle  3 pom .,  g io rn i feriali
L ’ A R C H IV I O  N O T A R I L E  D I S T R E T T U A L E  nei giorni feriali dalle 9 an t.  alle 4 pom. e dalle  9 alle 11 an t.  giorni festivi.

C O N S E R V A T O R IA  D E L L E  IP O T E C H E  dalle 9 an t.  alle 4 pom., giorni feriali e dalle  9 alle 12 giorni festivi.
L ’ U F F IC IO  D E L  R E G IS T R O  dalle 8 alle 12 e dalle 2 alle 5 giorni feriali.  Nei g iorn i festivi dalle 9 alle 12.

Il P i a z z a l e  de l la  B o l l e n t e

Come abbiamo già  annunzia to ,  col 1. 
gennaio  1892 sul piazzale  del la  Bollente 
si  è t r a s f e r i to  il mercato  del pol lame,  
delle uova  e del burro.  Da un  paio di 
anni ,  se la  memor ia  non c ’in ganna  sul  
lasso del tempo,  quel merca to  dallo 
s t esso  piazzale  erasi  t rasfer i to  nel la  t e t ­
toia  delle erbivendole e sue  adiacenze 
su l l a  p iazza  del l ’Addolorata.

Óra  si ritornò.. .  agli antichi amori 
p e r  del iberazione dei nos t r i  padr i  co­
scr i t t i  s e g u i t a  ne l l ’ul t ima s e d u t a  della 
s c o r s a  sess ione  d ’autunno ,  in omaggio 
forse  al det to « sapienti-uni est saepe 
mutare consilium ». Vero è che qu e s t a  
de l iberaz ione  seguiva  con u n a  s c a r s a  
m a g g io ra n z a  di voti, e nel seno s tesso 
del la  Giunta  municipale  erano diverse 
le opinioni  in proposi to.  Ma al responso 
del la  maggioranza ,  qualsiasi,  è necessar io  
inchinars i ,  e col 1° del 1892 i polli, lo 
nova  ed il burro cominciarono a far  no­
vel la  e appetitosa mos t ra  di sò sul 
piazzalo della Bollente.

Comunque sia, noi non crediamo che
r i t o r n a n d o ....  agli antichi amori siasi
f a t t a  ope ra  saggia.  L’unica ragione ad­
do t t a  in appoggio di tale ri torno fu il 
desider io  di un  p o ’ di commercio sul 
piazzale  del la  Bollente pel vantaggio elio 
ne  hanno  a r i s en t i r e  i negozi che Io 
circondano.  E a  noi pa re  anzi tut to  che 
t a l e  r agione  s ia  de s t i tu i t a  di prat ico fon­
damento ,  perocché è certo che la cl ientela 
dei pochi  negozii che al det to piazzale  
fanno corona ,  come di quals ias i  al tro 
negozio,  non può d iminui re  pe r  la m a n ­
canza  del mercato  in p a ro la ,  so puro  
non a u m e n t a  por  il p iù  libero passo.  Ma, 
anc h e  dato elio da l la  maggior  accor rcnza  
di  p e r sone  un  liavo beneficio pos sa  de­
r iv a r e  ai detti  negozii,  v ’ò u n a  conside­
raz ione  d ’indole genera le  che d i s suade  
dal  t ene ra  un mercato  di qua l s i a s i  ge­
ne re  nel la  locali tà in quest ione.  Come 
g iu s t a m e n te  osservava  un egregio m e m ­
bro del la  Giunta  municipale  nel dichia­
ra r s i  contrar io  al r i torno del merca to  
dei polli , uova  e burro  sul la  p iazza  del la  
Bollente,  q u e s t a  p iazza p e r  Ja s u a  s p e ­
ciale n a t u r a  deve mantener s i  s g o m b r a  
di mercanz ie  e deve avere  libero p iù  
che s i a  possibi le  il t rans i to .  Il g randioso  
e ricco monumento  della Bollente, e la 
c a ld i s s im a  so rgen te  che cost i tuiscono 
.una delle p iù  prez iose  r a r i t à  di Acqui,

sono continuo oggetto d’ammirazione  dei 
forest ier i  che ivi accorrono numerosi  
nel la  stagione balnear ia : allo sguardo 
ed al passo dei forest ieri  tale  piazza 
deve quindi p resen ta r s i  bella  e comoda 
più che s ia  possibile. Se si considera 
poi che la colonia ba lnear ia  è manife­
s t amen te  t r a t t a  a vis i tare  la nos t ra  
città, e quindi anche la Bollente, di p re­
ferenza nei giorni di mercato,  si è vieppiù 
convinti  della convenienza di non tener  
ivi alcun mercato.

Siccome poi è ovvio che a l l ’interesse  
di pochi deve anteporsi  il bene p u b ­
blico, così noi ci facciamo lecito di ac­
carezzare  la speranza  che si pens i  una  
seconda volta a  t rasfer i rò  a l t rove  il 
mercato del pollame, delle uova e del 
burro;  il giorno in cui vedremo appa­
gato il nost ro legittimo desiderio diremo 
da senno

« Sapicntiinn est saepe imitare con­
silium ».

Ho la fortuna,  egregi le t tor i ,  di p r e ­
sen ta rv i  il mio amico il s indaco di Sa int  
(Tistoplie giunto di quest i  giorni  a Roma 
pe r  passarv i  in compagnia  della dolco 
sposa  la  luna di miele e p a r t e  del l ’ in­
verno. — Scommetto, mi diceva ridendo 
poche sere fa, clic nella t u a  as t iosa  
s m a n i a  di cr it icare la Capitale del Regno, 
al l ’ imperizia  dei suoi ammin i s t r a to r i  o 
a c h i  so io avrai a t t r ibui to  l’ origine 
della violenta scossa di t e r remoto  clic, 
se non a  Roma, gravi danni  arrecò a  
Civitalavinia, flcnzano, eco.

—  Via, amico, tu sei in vena ques ta  
se ra  di scherzare:  è la p r ima  volta elio 
inetti piede in ques ta  grandiosa ci ttà,  non 
la conosci che per  quel tanto che ne hai 
appreso sai libri nonché a t t r ave r so  l ’ab­
bagl iante  ed affascinante p r i s m a  dei 
mille e mille poeti antichi e moderni  
clic le sue ges ta  celebrarono, e quindi 
non puoi essere ancora giudice compe­
tente;  dopo un  po’ di permanenza  ti  
convincerai  clic molte delle mie crit iche 
sono gius te,  non da  altro dot tate che 
da l l ’ amore  forti ssimo che tut t i  gli i t a ­
liani nut rono verso la. Metropoli gloriosa.

—  Bene, bene r iprese l’ amico scuo­
tendo il capo, persi st i  pure  nelle tue 
idee;  ti ass icuro che fai male  ad ali­
m e n t a r e  cont inuamente  f ra  le masse l’o­
pinione  che Roma... .

—  Ma d ie  c ’en t r a  l’opinione,  risposi
io seccato: io cito f a t t i ....

In  quella, eravamo giunt i  p resso  il 
Quirinale, una  nube di polvere ci av ­
volse facendo s t a r n u t i r e  e toss i re  l ’ a ­
mico sindaco.

—  Diavolo! disse costui meravigl iato,  
non t i r a  vento ed ovvi polvere !

—  Non è nulla,  caro mio: ò lo spaz­
zino municipale .  A proposi to,  ti met to 
in guard ia  contro costui: egli ne l l ’e se r ­
cizio delle sue funzioni non g u a rd a  in 
faccia a nessuno,  lavora d a  m ane  a sera.. .

—  Bene, in te r ruppe  l’amico —  e sol­
levando immensa  q u a n t i t à  di polvere 
fa  scappare  a gambo levato i pacifici 
cittadini appena  vedono la  terr ibi le  scopa, 
giacché qui non si u s a ,  quando necess i tà
10 costringo,  innaffiare le vie, m en t re  
poi l ’acqua  abbonda p e r  ogni dove.

— Ma questo ò un caso fortuito,  una
eccezione....

—  Si, u n a  eccezione clic d u r a  3G5 
giorni  al l’anno.

Ed eccoci poco dopo in Piazza Colonna, 
nel vero centro,  nel cuore della  città.
11 mio amico è in es tas i  innanzi  alla 
f amosa  colonna di Antonino Pio c colla 
guida  alla  inano va  rievocando la me­
mor ia  di questo mite impera tore ,  le sue 
g es ta  guerresche ,  quando p e r  poco non 
è ar ro ta to  da  una  v e t t u r a  che divora lo 
spazio.

—  Questa volta la colpa è t u a :  non 
creder t i  eli essere  a Saint  Cris topho.

—  Ma pure,  t on t a  egli di ba lbe t ta re ,
un po’ di r igua rdo ... .

— Sbrigati,  amico,  meno osservazioni  
o leggi — Des idera  bas ton i  s ignore1? Ed 
in così dire un nomo con u n a  g ra n  sacca 
r ip iena  di mazze di tu t to  le dimens ioni  
e di tut t i  i prezzi ,  col più dolce dei 
sorr is i  glie ne inet te  u n a  sot to il naso
— Poco prezzo, poco prezzo. Il mio 
amico non sa  deciders i  —  Quanto? do­
mando io —  Duo lire, mi  rispondo costui
—  Tieni CO cent, e va col Dio d ’Isacco 
e di Giacobbe. —  Ed ecco un secondo, 
un terzo negoziante  di bastoni ,  poi la 
giovane ciociara clic viene ad offrirvi il 
mazzolino insieme colle compagne.  In­
vano t en ta te  colle buone allontanarlo,  
come uno sciamo di api r i tornano a mo­
les tarvi  e nessun age n te  municipale si 
fa vodero.

—  Ma ciò ò indecente,  esclama la 
mogl ie  del sindaco mio amico.

- -  È  u n a  eccezione, s ignora :  vedono 
lei cosi bella e gent i le  o credono questo

fanciulle (?) di far le cosa g r a t a .. . . . .  —
Cento vedute  di Roma per  5 lire, signori,  
al negozio le pagano 10 lire — Non ne 
abbiamo bisogno, esc lamiamo in coro —  
Ma ò inut i le  —  Ecco 2 lire e va t tene  
p e r  sempre .

—  Muoviamoci,  cari miei per  meglio 
contemplare  l ’ins ieme del quadro  —  Un 
soldo per  car i tà ,  s ignori ,  e sc lama  con 
voce fioca u n a  p o v e ra  vecchia — Prendi  
o car i tà  fu fa t t a .  Ma ecco un uomo di­
par t i r s i  da l la  vecchia ,  e poi un bimbo 
ed una  bimba ad invocare  1’ elemosina.

— Ma elio p a e s e ....
—  E u n ’occezione, rispondo: sapevano

che tu sei così buono ....  —  Cerini,  s i ­
gnore, duo scatole al soldo.

— Che to ne sombra ,  amico, tlissi io 
battendogli  una  mano su l la  spa l la  ment re  
a t t r ave r savam o  il Corso, di questo pic­
colo saggio? Togli puro  il negoziante di 
bastoni c quello delle  vellute, tipi di 
pa ra s s i t i  comuni  a t u t t e  le g randi  città; 
res tano  Io ciociare, i pezzenti di tu t te  
le specie —  Cerini,  s ignore,  r ip rese  la 
voce di poco pr ima,  due scatole al soldo. 
— Alla malora  voi tu t t i  impor tuni ,  gridò 
l ’amico, già  mi ave te  ro t te  le scatole.. .  
E per  non romper le  di più ai le t tor i  fa 
pe r  oggi punto  il vos tro

Italus.
Roma, 27 Gennaio '92.

SOCIETÀ OPERAIA

Ci scrivono:
Il comitato d'opposizione è lieto di 

r ingraz iare  la m agg io ranza  dei soci o -  
perai,  che nelle elezioni di domenica 
volle votare  com ple tamente  la lista da 
osso propos ta  noi solo desiderio del 
benessere  c possibi le  migl ioramento del la  
Società.

Questa  spon tanea  ed imponente  di­
mostrazione di s t im a  c di fiducia è la con­
ferma che gli in tendiment i  del comitato 
furono superior i  alle  meschino  g a re  di 
par t i to  e di uomini .

Noi procure remo di man tenerc i  s e m ­
pre eguali;  d iment icando  ogni r i sen t i ­
mento, ed ogni ve l le i tà  pe r sona le ,  s o p ra  
ogni a l t ra  cosa avromo se m p r e  di m i r a  
il buon andamen to  de l l ’ammin i s t r az ione  
sociale, su l  te r reno fecondo del mutuo  
soccorso, pr imo scopo del la  soc ie tà ,  in­
spi ra to  ai sereni  sen t iment i  del la  im­
parz ia l i t à ,  dell ’amore ,  e della f r a te l l anza .

Per il Comitato B. G a t t i .
Acqui, 28 goum>io 1892.
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